
ULTIMINEIPRODOTTI DABANCO Ma in Germa-

nia vige da secoli il libero esercizio delle farmacie. Sia-

mo fra gli ultimi pure nella vendita di prodotti «da ban-

co», quelli senza bisogno di ricetta medica, che altro-

ve, quasi ovunque, si ven-

dono anche fuori dalle far-

macie (e non mi pare che

muoiano in tanti da quelle

parti). Da noi i farmaci da banco sono
discretamente venduti a Trento (quasi
17%), a Bolzano, in Emilia-Romagna,
in Toscana e in Lombardia. Poi si scen-
de sempre più, andando verso Sud (do-
ve la corporazione dei farmacisti è for-
tissima), fino al misero 8% della Sici-
lia. Contro medie del 25% in Svizzera,

del 23 nel Regno Unito, del 20 in Fran-
cia. Solita storia.
Se questi farmaci da banco, cioè di ba-
se, verranno venduti anche nei super-
mercati, in appositi settori e alla presen-
za di farmacisti, succederà il disastro
sanitario che preannunciano i baroni
delle farmacie? No, non lo sarà affatto.
Ma, intanto, sulla nostra pelle (nonché
sulle nostre tasche) essi si battono per
una dura difesa corporativa.
Un altro esempio: dal 1995 per i farma-
ci di fascia C sono stati resi liberi sia i
prezzi alla fabbrica, sia i margini alla
distribuzione. Credete che si sia attiva-
ta una qualche concorrenza, un qualche

ribasso? Secondo uno studio del
CERM diretto dal prof. Fabio Pammol-
li docente di Management all'Universi-
tà di Firenze, il margine di ricavo alla
distribuzione è rimasto fisso ad un mar-
moreo (e ben redditizio) 33,35%. Un
bel prendere. In conseguenza di ciò,
l'Italia conquista - secondo la Commis-
sione Europea dell'Istituto di Alti Studi
di Vienna - il primato nel ricavo medio
della distribuzione farmaceutica: +
34% rispetto alla media UE e più del
doppio rispetto al Regno Unito. Dove
non esiste, al pari della Germania, il nu-
mero fisso farmacie per abitanti né una
pianta organica.

Siamo così al 5˚ posto nel mondo, con
una spesa pubblica che si potrebbe ri-
durre, come si è visto, di molto: libera-
lizzando, con alcuni «paletti», l'apertu-
ra di farmacie; liberalizzando i margini
di ricavo. Incidendo cioè su di un com-
parto che ormai muove ben 11 miliardi
di euro l'anno.
Perché i proprietari di farmacie si op-
pongono anche alla vendita nei super-
mercati dei prodotti da banco che costi-
tuiscono, in fondo, un quota minima
delle loro entrate? Evidentemente per-
ché temono di perdere altri privilegi.
Privilegi, a danno degli utenti, che ven-
gono da lontano, dall'Unità d'Italia e
che resistono nonostante la messa in
mora della Ue (procedura di infrazione
del 28 giugno scorso) e le critiche a fon-
do dell'Antitrust.
Brevi cenni di storia patria. Prima del
1861, l'Italia delle farmacie era sostan-
zialmente divisa in due: negli Stati «eu-
ropei» come il Granducato di Toscana
e il Ducato di Parma, vigeva il libero
esercizio. Nel Lombardo Veneto le far-
macie erano messe a concorso pubbli-
co ed assegnate a vita al vincitore, non
erano cioè né ereditabili né commercia-
bili. Vitalizia era l'assegnazione pure
nel Regno delle Due Sicilie. Nel Regno
di Sardegna, invece, le farmacie rappre-
sentavano una concessione perpetua,
quindi trasmissibile e vendibile. E que-
sto fu il principio che passò in tutta Ita-
lia. Tentò di modificarlo col libero eser-
cizio Francesco Crispi nel 1888 con la
legge n.5854. Ma come liberalizzare
con tanti farmacisti che si erano com-
prati la «piazza»?
Finì tutto in vertenze e litigi. Finché i
farmacisti titolari vinsero di nuovo con
la legge Giolitti del 1913, la n. 468. Fi-
nirono battuti i liberalizzatori e i sociali-
sti i quali reclamavano più farmacie,
private e comunali (1 ogni 3mila abitan-
ti, più di quante ce ne siano adesso!). A
Claudio Treves, che si batteva per il di-
segno di legge Prampolini-Turati, Gio-
vanni Giolitti rispose col solito cinico
realismo: «Se lei si illude che i farmaci-
sti si metteranno d'accordo per sacrifi-
care il proprio interesse per amore del
prossimo, lei chiede un differimento

non già alla prossima legislatura, ma a
quella Valle di Giosafatte nella quale
non so poi se ella creda…».
Nel 1934 i farmacisti proprietari spun-
tarono dal regime mussoliniano un au-
tentico trionfo: la successione in caso
di morte veniva allargata anche a figli e
nipoti non farmacisti «purché avviati
agli studi farmaceutici o almeno iscritti
all'ultimo anno di scuola media di se-
condo grado». Provò a cambiare le co-
se il ministro della Sanità, Camillo
Giardina, nel 1959. Mal gliene incolse:
violentemente attaccato dai farmacisti,
fu il solo ex ministro dc non rieletto, in
Sicilia, pur avendo quattro legislature

alle spalle. Soltanto anni dopo alcune
norme vennero migliorate dal centrosi-
nistra, con la riforma Mariotti del 1968,
ma questa sull'ereditarietà rimase, scol-
pita nel marmo. E se ne riparla in questi
giorni: il decreto Bersani limitava ad un
anno solo la possibile successione, ma
già il termine è stato allungato, in com-
missione, a due…Vedremo. Il ministro
Mastella si è assunto nel governo il ruo-
lo di difensore delle dinastie degli spe-
ziali. Stia ben attento Prodi, stavolta. E
anche Bersani.
Una cosa è certa: siamo i soli, credo, in
Europa a considerare ancora la farma-
cia una concessione pubblica che però
diventa (come le licenze dei taxi, del re-
sto) una proprietà privata la quale può
quindi venire venduta e ceduta in eredi-
tà. Siamo i soli nel mondo sviluppato
ad avere così poche farmacie e a pagare
i medicinali di base a prezzi così alti. A
cominciare dall'aspirina. Non stupite-
vi: nel centro di Milano una farmacia
vale 5 milioni di euro e rende sui
250mila euro puliti l'anno.
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I brividi, sulla carta, avrebbe dovu-
to regalarli soltanto Beppe Grillo,
ormai assurto in tutta Italia a paladi-
no ecologista. E invece, a consunti-
vo del sesto meeting di San Rossore
organizzato dalla Regione Toscana
quest’anno sul tema dell’energia,
l’intervento che più ha fatto discute-
re e suscitare polemiche (tanto da
valicare i confini regionali) è stato
quello del ministro all’Ambiente
Alfonso Pecoraro Scanio.
Perché in estrema sintesi, chiamato
sul palco del meeting giovedì, il
suo pensiero è stato il seguente:
«Prima di pensare a dove e a quanti
rigassificatori sistemare in giro per
l’Italia, sarebbe utile un piano ener-

getico nazionale». E poi: «Senza un
piano energetico nazionale serve al-
meno un'alta valutazione scientifi-
ca dei problemi di impatto sulla si-
curezza e la salute di qualsiasi im-
pianto. Un problema che riguarda
anche gli inceneritori perché non
posso non tener conto delle conse-
guenze sulla salute». Apriti cielo.
In una Toscana che era finalmente
riuscita a trovare una sintesi (quasi)
totalmente condivisa sia sulla piat-
taforma offshore da realizzare al
largo della costa tra Pisa e Livorno,
sia sul termovalorizzatore da co-
struire nella Piana fiorentina, quel-
le parole sono suonate come un pe-
ricolosissimo passo indietro.

«Questa è l'opinione che il ministro
ha espresso - è stata la prima reazio-
ne del governatore toscano, Clau-
dio Martini - Naturalmente dovrà
confrontarla nel governo e, vedre-
mo, quale sarà la posizione com-
plessiva del governo. Io sono favo-
revole a un Piano energetico nazio-
nale, ma questo non può bloccare

tutto. Sul rigassificatore di Livor-
no, invece, se il governo intende
fermarlo in attesa del Piano se ne
assumerà la responsabilità e co-
munque noi non saremmo d’accor-
do».
E a chi gli chiedeva se non intendes-
se chiedere chiarimenti a Prodi,
Martini ha risposto laconico l’altro
ieri, secondo ed ultimo giorno del
meeting: «Credo che sia Pecoraro
Scanio che deve chiederli visto che
tante volte dice vediamo cosa pensa
il governo». Martini ha spiegato di
non voler fare polemica col mini-
stro ma ha aggiunto «per amore di
verità» che durante il colloquio avu-
to con Pecoraro Scanio in privato,
«il ministro mi ha anche detto che,
una volta fatto il rigassificatore di

Livorno, probabilmente, non ci sa-
rà bisogno di altri impianti nel Tir-
reno e, che quindi non capisce tutte
queste opposizioni».
Lo strascico polemico, però, non
s’è esaurito con la chiusura dei la-
vori all’interno della tenuta presi-
denziale di San Rossore. Anzi. Ieri i
Verdi, attraverso il sottosegretario
all’agricoltura Stefano Boco, han-
no parlato di «polemiche strumen-
tali e sgradevoli» mentre sulla scia
delle opinioni espresse da Martini
si sono allineati sia il sindaco di Pi-
sa Paolo Fontanelli (relativamente
al rigassificatore), sia otto sindaci
dei Comuni dell’hinterland fiorenti-
no (compresi quelli di Campi Bi-
senzio e Sesto Fiorentino che sareb-
bero i più “toccati” dalla realizza-

zione del termovalorizzatore).
«Protestiamo - scrivono in un docu-
mento congiunto - per il tenore del-
l’intervento del ministro Pecorario
Scanio che in maniera superficiale
ed esclusivamente ideologica ha li-
quidato impianti di smaltimento
previsti dalle norme e diffusi in tutti
i paesi industriali». E ancora: «Sia-

mo dispiaciuti che un ministro della
Repubblica abbia assunto una posi-
zione così unilaterale senza un con-
fronto di merito. Speriamo che le
dichiarazioni fatte dal Ministro a
San Rossore siano figlie di un'af-
frettata valutazione e che egli vo-
glia in futuro conoscere da vicino
ciò che fanno i sindaci della Tosca-
na per governare con responsabilità
il difficile problema dello smalti-
mento dei rifiuti».
Parole al veleno, rinforzate ulterior-
mente dal presidente del consiglio
regionale, Riccardo Nencini (Sdi).
«Grillo e Pecoraro hanno fatto più
teatro che politica, hanno calcato la
scena secondo uno schema più con-
sono all’attore che non ad un mini-
stro della Repubblica».
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